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Domenica 33 p.a. 14.11.20

“A chi ha, sarà dato ancora di più, ma chi sarà trovato a mani vuote, gli sarà tolto anche il poco
che ha”

Un giorno una signora  mi  chiese:  «Come posso pregare,  perché mi  sembra di  dire  sempre le
preghiere che ho imparato da bambina». Le preghiere imparate sono sempre belle, ma occorre
ogni tanto fare qualche passo in più. L’espressione della fede non può rimanere a livello infantile. E
quindi ho spiegato alla mia interlocutrice  di prendere tra le mani le preghiere che la Liturgia della
Domenica ci mette sulle labbra. Ad es. quella di questa domenica. La preghiera di Colletta (cioè la
prima preghiera, con cui inizia la Santa Messa) invoca il Signore perché sia concesso ad ogni fedele
il  dono della:  «la felicità piena e duratura».  Ma poi continua la preghiera, quasi  ponendo una
domanda:  «Ma come posso avere felicità piena e duratura nella mia vita? Chi è la sorgente di
questa felicità  duratura,  anche in questo terribile  tempo che stiamo vivendo?».  E  continua la
preghiera: «Tu solo o Signore con il tuo aiuto possiamo essere lieti, perché tu sei la fonte di ogni
bene».  Splendido!  Se  noi  riflettessimo  solo  qualche  istante  sulle  preghiere  della  liturgia
domenicale, avremmo davanti a noi una traccia per approfondire e vivere bene la nostra fede nel
quotidiano della vita.

Le letture spiegano concretamente che cosa significa essere felici. 

Si parte dall’intimità della casa.

In una casa c’è chi regge la famiglia e c’è chi custodisce il cuore della casa. Il primo compito, quello
di reggere, cioè di condurre spetta al padre, ma l’intimità della casa, il cuore dei suoi componenti,
è  la  madre  che  li  custodisce.  Sono  dimensioni  tipiche  della  paternità  e  della  maternità.
Solitamente i figli sanno che rivolgendosi alla madre si sentono compresi -lei sa leggere dentro il
cuore dei  figli-  ma alla fine, molto spesso dice nel  momento della decisione:  «Ne parlo con il
papà». Comprendere, abbracciare e decidere. Ognuno in famiglia ha il suo compito.

La prima lettura, che abbiamo ascoltato, tratta dal libro dei Proverbi - il libro della saggezza antica
- dice cose molto giuste sulla donna: «La donna forte chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è
il  suo  valore.  In  lei  confida  il  cuore  del  marito  e  non  verrà  a  mancargli  il  profitto…siatele
riconoscenti per il frutto delle sue mani e le sue opere la lodino alle porte della città ». La donna
profondamente religiosa, cioè colei per cui Dio è la fonte principale del suo vivere bene, incarna la
felicità della sua casa.  Ma a questa immagine dello sposo e della sposa amata dal  suo sposo,
perché  è  la  madre  dei  suoi  figli  ed  è  lei  la  custode  dell’intimità  della  famiglia,  rimanda  e
corrisponde all’immagine di un altro Sposo, al Dio che ama la sua sposa, l’umanità.  

Qui ci sarebbe da parlare a lungo sul compito dell’Autorità nell’ educazione. 

Ora  potete  meglio  comprendere,  dopo  questa  introduzione  del  libro  dei  Proverbi  la  pagina
evangelica che tratta del padrone, che dovendo partire per un lungo viaggio (e a quei tempi non si
era  sicuri  di  ritornare  nella  propria  casa)  chiama  i  suoi  servi  più  fidati  e  distribuisce  il  suo
patrimonio: a chi dà cinque talenti, a chi due e a chi uno solo.



Noi siamo abituati a pensare ai talenti come alle doti naturali che una persona ha, le sue capacità,
la sua abilità, la sua intraprendenza (è una persona talentuosa, diciamo di solito). Allora pensiamo
che Dio ha affidato 5 talenti al più intelligente, 2 a quello meno intraprendente ecc. ecc.…Non è
così!  Talento è soprattutto il compito che Dio affida, commisurato a ogni persona. Dunque, è la
qualità del compito affidato da Dio a una persona, che stabilisce la quantità della dotazione . È il
compito, la missione, che Dio affida a una persona ciò che è determinante e stabilisce quello che
gli affida come patrimonio.

Ma qual è la condizione indispensabile perché io porti molto frutto nella mia vita?  Ecco cosa dice il
Vangelo: «Chi rimane in Me, dice il Signore, porta molto frutto. Perché Io sono la vita e voi i tralci».

Chi dei servi del Padrone, cui ha affidato i suoi averi, ha reso di più? Chi è stato più creativo nel
trafficare i talenti che il Padrone? Il servo non è bravo nella misura dei talenti/compito/missione
affidati a lui, ma come ha fatto trafficare il suo compito.

Colui che ha aveva più amore e rispetto per il Padrone. Chi più era consapevole dell’onore di
poterlo servire. Chi più degli altri amava il suo Signore e il compito affidatogli. Insomma, per dirla
con il grande Romano Guardini:  «Solamente nell’avventura di un grande amore  tutto  (anche le
cose più apparentemente banali!) diventa nel suo genere un avvenimento», cioè una cosa grande,
bella, portata a termine!

E proprio per questo che il Signore termina il suo discorso con queste parole:  «A chi ha, a chi
possiede (cioè è stato più intraprendente nell’amore al suo Signore) gli sarà dato ancora di più,
(cioè gli  sarà data ancora di  più responsabilità e quindi di  onore e felicità).  Ma a chi  non ha,
(perché è stato pigro, pauroso, negligente o ha fatto il furbo per scansare il rischio dell’impresa),
gli sarà tolto anche quel poco che gli è stato affidato».

PROPOSITO della SETTIMANA: Tiriamo le conseguenze per noi. La vita di fede è come un fiore, se
non lo concimi, non gli dai acqua e sole lo destini ad appassire e poi morire. Se non ti dai da fare,
tenendola viva attraverso la preghiera e i suggerimenti della vita della Chiesa o della comunità
cristiana cui appartieni, rischi di trovarti con le mani vuote.


